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In ricordo dell’abate Farnedi OSB
Nadia TOGNId. Luca GIUSTARINI

Avvenimenti

Martedì 21 novembre è salita a Montenero 
l’Arma dei Carabinieri per la festa della 

loro Patrona “la Virgo Fidelis”. La S. Messa è 
stata presieduta da Mons.Simone Giusti Vescovo 
di Livorno,concelebrava Mons. Paolo Razzauti 
Delegato Vescovile per il Santuario di Montenero,i 
canti liturgici sono stati eseguiti dalla Corale “Don 
Fedele” della nostra Parrocchia.

Questa festa vuole ribadire gli ideali della Be-
nemerita e cioè la dedizione ed il sacrificio che 

ogni Carabiniere si assume davanti alla legge e al 
Popolo Italiano,  questa caratteristica è la pietra 
fondante dell’Arma fin dalla sua istituzione il 5 
giugno 1814.

Presenti alla cerimonia  le massime autorità 
civili e militari tra cui il Generale  Gianluca Feroce 
Comandante della 2 Brigata mobile,che alla fine 
della celebrazione ha fatto un discorso di ringra-
ziamento   ed il Colonnello Provinciale Piercarmi-
ne Sante Sica che ha organizzato l’evento. 

Festa della
VIRGO FIDELIS

Una vita al servizio di Dio 
nell’insegnamento di  San Benedetto.
Ricordo dell’abate don Giustino Farnedi

L’8 settembre 2023, festa della Natività 
di Maria, è improvvisamente mancato il 

padre abate don Giustino Farnedi, lasciando 
un grande dolore tra tutti coloro che lo cono-
scevano, apprezzavano e amavano. 

Nato il 23 gennaio 1939, entrò nel monaste-
ro di Santa Maria del Monte di Cesena a soli 
undici anni, innamoratosi della vita claustrale 
dopo aver ammirato con gli occhi di bambino 
l’operosità dei monaci impegnati nella rico-
struzione del dopoguerra. Molti anni dopo, 
con il consueto gioioso entusiasmo, padre 
Giustino rievocherà i tanti momenti trascorsi 
nel monastero di Cesena in una lunga inter-
vista pubblicata nel volume Monaci a tavola 
(Todi, Tau editrice, 2018).

Completato il ginnasio al monastero di San-
ta Maria del Monte, fu inviato nell’abbazia di 
Santa Giustina di Padova per frequentare il 
liceo classico; a questi anni risale la profonda 
e lunga amicizia con l’abate Francesco G.B. 
Trolese: sarà questa l’«amicizia di tutta una 
vita». 

Dopo il noviziato a Montecassino, don 
Giustino emise la professione monastica il 18 
ottobre 1959 e, il 19 marzo 1964, fu ordinato 
sacerdote.  

Nel pontificio ateneo di Sant’Anselmo a 
Roma completò gli studi universitari di teo-
logia e liturgia, per poi conseguire il diploma 
in biblioteconomia presso la Biblioteca Apo-
stolica Vaticana e il diploma in paleografia, 
archivistica e diplomatica all’Archivio Segreto 
Vaticano. A Roma iniziò la sua attività di edi-
tore e di promotore della ricerca sulla cultura 
e sulla storia monastica. Nel 1982, fu eletto 
vicedirettore e amministratore del Centro 
Storico Benedettino Italiano, carica che rico-
prì in maniera ininterrotta fino alla morte. Nel 

1984 fondò la rivista Ecclesia Orans, organo del 
Pontificio Istituto Liturgico di Sant’Anselmo, 
diventandone il primo direttore; nello stesso 
anno fu nominato segretario della Commissio-
ne editoriale della Libreria Editrice Vaticana. 
Dal 1985 al 1988 fu direttore della Libreria 
Editrice Vaticana.

Il 24 aprile 1990, padre Giustino Farnedi fu 
eletto abate del monastero di San Giacomo di 
Pontida, in diocesi di Bergamo, e fu nominato 
parroco. Terminato il mandato a Pontida e 
dopo aver trascorso un anno nell’abbazia 
romana di San Paolo fuori le Mura, nel 2004 si 
trasferì a San Pietro di Perugia dove fu nomi-
nato conservatore del monumento abbaziale 
e direttore del celebre archivio storico. 

Durante tutta la vita, l’abate Giustino ha 
lavorato alacremente per la gloria dell’Ordi-
ne benedettino, al servizio della ricerca sia 
in ambito storico che liturgico come indica 
la sua ricchissima produzione bibliografica. 
Prima di spegnersi, aveva già preparato le 
conferenze che avrebbe dovuto presentare 
al convegno su san Bernardo di Mentone nel 
centenario della proclamazione come patro-
no degli alpinisti (Martigny, Svizzera, 14-17 
settembre 2023) e su papa Pio VII, cesenate 
e benedettino, nel bicentenario della morte 
(Cesena, 13 ottobre 2023). Tra le sue prin-
cipali imprese editoriali, ricordiamo qui la 
direzione scientifica del censimento dei mo-
nasteri benedettini dell’Umbria, frutto della 
collaborazione del Centro Storico Benedettino 
Italiano con la Regione Umbria, del quale è 
stato pubblicato il primo volume (Monasteri 
benedettini in Umbria. Alle radici del paesaggio 
umbro, I, Cesena, 2014).   

La vita dell’abate Giustino è sempre stata 
guidata dalla fede profonda in Dio e nella 



N. 4 Ottobre/Dicembre 202320 L’Eco del Santuario di Montenero 21

Chiesa, dal senso di appar-
tenenza all’Ordine benedet-
tino, dalla devozione per 
Maria Santissima. Ricorda-
va sempre il grande amore 
per la Madonna del Monte 
venerata nel suo monastero 

di Cesena, ai piedi della quale 
aveva maturato la vocazione e 

aveva pronunciato i voti monastici. 
Profonda era anche la sua devozione per la 

Madonna del santuario di Montenero. Su invito 
dei Padri Vallombrosani custodi del santuario, 
l’abate Giustino intervenne nella rivista L’eco 
di Montenero nel 2007, con una serie di otto 
articoli su Le Messe e i titoli della Madonna, e 
nel 2008 con altri otto contributi su Il culto della 
Madonna nell’Ordine benedettino.

Qui mi piace condividere con i lettori de 
L’eco di Montenero un altro aspetto della vita 
dell’abate Giustino: la sua passione per il 
mare, in cui riconosceva l’infinito amore del Si-
gnore per tutta l’umanità. Nato sull’Adriatico, 

amava ricordare che era cresciuto mangian-
do «sarde, sardine, sardelle e sardoni» che i 
pescatori di Cesenatico portavano in dono ai 
monaci dell’abbazia di Santa Maria del Monte. 
Al mare si ispirò disegnando il suo anello ab-
baziale, donato dalla sua famiglia, realizzato 
con le fedi nuziali dei genitori e coronato da 
una bella acquamarina il cui colore rievoca 
gli abissi profondi.

Ancora questa estate, in una conferenza 
tenuta all’Isola d’Elba, l’abate Giustino ha 
parlato della diffusione della fede cristiana 
via maris, «sulla via del mare», ricordando gli 
eremiti insediatisi sull’Isola di Montecristo 
al seguito di san Mamiliano nel secolo V e il 
viaggio di sant’Agostino da Cartagine a Roma 
e poi, con la madre santa Monica, da Milano a 
Genova e da qui, navigando, a Civitavecchia. 

Il mare era nel cuore dell’abate Giustino; 
quando vi rivolgeva lo sguardo cercava sem-
pre di scorgere il più lontano orizzonte perché 
anche lì trovava il segno dell’amore di Dio.   

Ut in omnibus glorificetur Deus

Il 10 ottobre di ogni anno, la nostra congre-
gazione ricorda la traslazione del corpo 

di San Giovanni Gualberto avvenuta nel 1210 
nella chiesa di San Michele Arcangelo a Badia 
a Passignano alla presenza di molti vescovi e 
monaci dell’epoca. Anche quest’anno in cui 
si celebra il 950° anniversario della morte 
del nostro fondatore, abbiamo voluto riunire 
i monaci presenti in Italia. Quale giorno più 
adeguato potevamo scegliere se non proprio 
la data indicata? Infatti in questa data, l’abate 
generale con il suo Consiglio ha invitato tutti i 
monaci a Badia a Passignano per poter vivere 
un tempo di condivisione e agape fraterna e 
così stringersi attorno al proprio santo fon-
datore in questo speciale anno a lui dedicato.

All’invito erano presenti, oltre all’Abate e al 
suo Consiglio, una rappresentanza di monaci 
dalle comunità di Vallombrosa, di S. Maria di 
Montenero, del vicino monastero di Santa 
Trinità a Firenze, di S. Maria delle Grazie a 
Pordenone e dal monastero di Santa Prasse-
de a Roma oltre alla comunità di San Michele 
arcangelo di Badia a Passignano. Eravamo in 
comunione di preghiera anche con gli altri 
monasteri della congregazione non presenti 

fisicamente: quelli indiani e quelli brasiliani. Il 
tempo di condivisione fraterna è stato intro-
dotto dalla celebrazione solenne dei vespri, 
presieduta dal Vicario Generale Don Boby 
Pannoorayil, davanti alla preziosa reliquia 
di San Giovanni Gualberto. Alla preghiera 
dei vespri, é seguita la S. Messa presieduta 
dall’Abate generale Don Giuseppe Casetta e 
concelebrata dai monaci sacerdoti, era pre-
sente un nutrito gruppo di fedeli convenuti 
appositamente per la circostanza.

Nell’omelia, l’abate ha ripercorso la storia 
del nostro fondatore, ricordando l’importanza 
di San Giovanni Gualberto e sottolineandone 
due caratteristiche evinte dalla lettera da lui 
scritta nel momento della morte e custodita 
come prezioso testamento. In particolare - ha 
sottolineato l’Abate - il santo chiedeva ai suoi 
figli l’esercizio della carità e l’unione fraterna 

10 Ottobre Passignano

Fra Matteo Pietro IGNEO SCARSELLA

In ricordo dell’abate Farnedi OSB Convegno Passignano


